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Scusa per cosa?

Un cipiglio perplesso offuscava i lineamenti di Barry mentre osservava il suo cellulare che mostrava un messaggio piuttosto breve da parte di Nikki, la sua donna.

Nikki: Mi dispiace...

Quella domanda lo tormentò per alcuni secondi mentre esaminava le due parole del messaggio. Non riusciva a capire per cosa fosse dispiaciuta, quindi decise di risponderle con la domanda che vagava nella sua testa. Prima che potesse premere il pulsante per rispondere, qualcosa attirò la sua attenzione: il fruscio di capelli ramati sulla testa di una bella ragazza magra che aveva notato alla festa pochi minuti prima.

In effetti, era lei la ragione per cui era uscito. Era passata accanto a lui, nel mezzo della folta folla, sfiorandogli accidentalmente il braccio. Era la prima volta che la vedeva e già mormorava delle scuse prima di riprendere spensieratamente per la sua strada, ma il breve contatto aveva innescato una reazione massicciamente involontaria sotto la sua cintura. Si era sentito così a disagio che sentiva il bisogno di una boccata d'aria fresca e anche di sfuggire da ogni possibile imbarazzo nel caso in cui i suoi amici che stavano nelle vicinanze, si fossero accorti di quanto lo avesse eccitato.

Vedendola ora, si fermò con il cellulare in mano, guardandola uscire dalla casa e attraversare il cortile, pavoneggiandosi come una modella. L'impulso di scoprire il suo nome era incredibile, cercò di raccogliere abbastanza coraggio da attirare la sua attenzione, ma non vi riuscì.

La giovane donna era splendidamente abbronzata, di un'abbronzatura estiva, e i suoi occhi verdi la facevano sembrare una dea greca. Aveva un fisico incredibile, vita minuscola, fianchi sinuosi e un seno abbondante, il tutto avvolto in un abito da festa bianco che le arrivava fino alle cosce, attillato, con una scollatura che offriva un bel vedere sul seno e sull’ombelico. Mentre gli passava vicino, Barry non poté fare a meno di notare come la sua lingua era attaccata al palato. Il suo cervello era sicuramente in cortocircuito e cominciò a sentirsi di nuovo a disagio. Si era sempre considerato un uomo serio, ma le ragazze così lo facevano sentire stupido.

Adesso lo aveva quasi superato, mentre si dirigeva verso la fila di macchine sul prato davanti alla casa del suo amico. Rendendosi conto che stava scappando, aprì la bocca per dire qualcosa, ma proprio in quel momento il suo cervello gli ricordò che aveva già una ragazza... ed era felice con lei.

Nikki.

La sua ragazza era piuttosto impegnativa ma amava il modo in cui lo faceva sentire, e aveva iniziato a innamorarsi di lei anche se non glielo aveva ancora detto. Aveva incontrato Nikki qualche mese prima a una festa simile a quella in cui si trovava ora e si erano trovati quasi immediatamente. Non riusciva a credere alla sua fortuna quando lei gli disse che aveva venticinque anni, solo pochi anni più giovane di lui e che prima era stata con un solo ragazzo. All'inizio, non credeva nemmeno alla parte di essere stata con un solo uomo prima di lui, fino a quando non avevano fatto sesso per la prima volta pochi giorni dopo. Era così stretta che se avesse detto di essere vergine, probabilmente l'avrebbe creduto anche lui.

Nikki era più calorosa, amichevole e solidale di qualsiasi altra donna con cui fosse stato prima. Inoltre, era una pazza a letto e, in poche settimane, diventò la donna dei suoi sogni. A volte si chiedeva se fosse solo il sesso, dato che era piuttosto ansiosa di fare qualsiasi cosa lui le chiedesse di fare. 

A Barry, a sua volta, piaceva fare l'amore con lei perché era un po' inesperta per la sua età e lo faceva sentire come un bambino con un nuovo giocattolo. Era facile per lui modellare il suo corpo elastico come argilla tra le sue mani, soprattutto da quando aveva ammesso che il ragazzo prima di lui non aveva la più pallida idea di come soddisfarla. In quanto tale, ogni volta faceva di tutto per assicurarsi che fosse soddisfatta, incluso il sesso orale che riservava alle donne che gli piacevano davvero.

Sì, era davvero preso da Nikki. Era sicuro che fosse il suo destino e stava cominciando a nutrire l'idea di farla diventare sua moglie in un futuro non troppo lontano. Ma anche se il bisogno della monogamia cominciava a sembrare un ideale, era ancora un uomo con il bisogno di seminare il suo seme ogni volta che si trovava davanti all'occasione. Non riuscendo a distogliere lo sguardo da lei, decise di voler seminare il suo seme nel giardino di questa dea greca.

Senza pensarci troppo, fece diversi passi lunghi e veloci, riuscendo solo a mettersi sulla sua strada prima che lei arrivasse alla sua macchina.

“Hey... ciao,” disse, un po' troppo in fretta.

Con suo grande stupore, lei gli fece un sorriso piuttosto amichevole, mostrando denti bianchi quasi perfetti.

"Ciao."

"Io... io um... non volevo bloccarti la strada", balbettò Barry mentre le tendeva il braccio destro. "A proposito, sono Barry."

"Piacere di conoscerti Barry, ma non sono sicura se stringerti la mano o il telefono che hai in mano", rispose la giovane con un tono leggermente divertito.

Fu solo allora che Barry si rese conto che aveva ancora in mano il cellulare con il messaggio di Nikki e se lo infilò frettolosamente nel taschino della camicia.

“Io... mi dispiace così tanto... che stupido. Possiamo ricominciare da capo?"

"Non ce n'è bisogno, davvero", rispose la giovane con un gesto della mano destra ingioiellata. "Hai detto che ti chiami Barry, beh io sono Bailey."

Gli prese la mano inerte e la strinse, la sensazione setosa della sua pelle sulla sua gli fece rizzare i peli sulla nuca. La osservò senza parole per alcuni secondi, chiedendosi quanto fosse amichevole. Sapeva di essere un bel tipo, dai capelli castani mossi, denti regolari e un fisico ragionevolmente ben fatto, ma non ricordava di aver ricevuto un'accoglienza così calorosa da nessuna delle donne del suo passato. Nemmeno con Nikki. Quando passò un po' di tempo e non aveva ancora detto nulla, Bailey parlò.

“Allora... Barry, che succede? C'è un motivo per cui mi stai impedendo di entrare in macchina?"

"Sì... voglio dire no... beh, ti ho notata alla festa pochi istanti fa e ho deciso che dovevo conoscerti", spiegò.

"È così?" chiese Bailey, incrociando le mani e inclinando la testa da un lato.

Aveva uno sguardo stuzzicante e leggermente seducente negli occhi e un sorriso che metteva Barry ancora più a disagio.

"Sì, è così", disse cercando di sembrare più sicuro di quanto realmente fosse.

"Beh, perché pensi che dovresti avere la possibilità di conoscermi?"

"Perché io sono l'uomo dei tuoi sogni."

Barry voleva darsi un calcio mentre la risposta gli rotolava via dalla lingua. In fondo sapeva che avrebbe potuto fare di meglio, e si costrinse a ridere per provare a giocarci. Con sua sorpresa, anche Bailey iniziò a ridere e all'improvviso si sentì sollevato. Sembrava avesse rotto il ghiaccio. Pensò di chiederle il numero, ma prima che potesse farlo, si accorse di qualcuno in lontananza.

Alzando lo sguardo, si accorse che due uomini in abito scuro stavano camminando verso di loro e il sorriso svanì rapidamente dalla sua faccia. Bailey se ne accorse e si voltò. Indietreggiò rapidamente verso Barry, tremando leggermente mentre gli uomini erano quasi su di loro.

"Lei è il signor Barry Hemsworth?" chiese uno degli uomini prima che uno dei due potesse dire qualcosa.

"Sono io", rispose Barry con sicurezza. "Perché... di cosa si tratta e chi lo sta chiedendo?"

"FBI".

Il cuore di Barry affondò quando entrambi estrassero i loro distintivi dalle tasche della giacca. Non era preoccupato di essere nei guai perché sapeva di non aver mai fatto nulla di sbagliato.

Tuttavia, non era gli era mai capitato di rapportarsi con ufficiali di legge in quel modo, quindi era leggermente allarmato.

"Mi trovi lì", disse rapidamente Bailey e superò Barry per raggiungere la sua macchina.

"Aspetta..." disse Barry disperato quando si rese conto che la ragazza che gli era entrata sotto la pelle stava scappando.

"La prossima volta, Barry", disse mentre saliva rapidamente in macchina e sbatteva la portiera. "Hai chiaramente alcune cose da risolvere."

Barry stava per protestare dicendo che doveva essere un malinteso, ma lei stava già andando via

"Meglio che sia una buona notizia", disse con un leggero fastidio mentre si girava di nuovo verso gli ufficiali.

"Conosci la signorina Nicole Stewart?"

All'inizio Barry si accigliò, poi improvvisamente sembrò preoccupato quando riconobbe il nome.

“Nikki..? Come mai..? Le è successo qualcosa?"

“Risponda alla domanda, signor Hemsworth.

“Sì, certo che conosco Nikki,” sbottò con lieve esasperazione. "Lei è la mia ragazza."

L'agente dell'FBI tirò fuori un paio di manette mentre l'altro venne e prese i polsi di Barry. Barry si bloccò per alcuni secondi mentre lentamente si rendeva conto di cosa stava succedendo.

"Barry Hemsworth, è in arresto per stupro."

Un diluvio di pensieri gli percorse la mente mentre le parole affondavano dentro, e fu allora che cercò di allontanarsi dagli uomini che stavano per ammanettarlo.

"Di cosa state parlando? Stupro? Non ho violentato nessuno!”

«Lei ha fatto sesso con una minorenne, Mr. Hemsworth,” disse severamente l'ufficiale trattenendolo, “Nicole Stewart ha solo sedici anni. Ora si calmi, non vorremmo usare la forza”.

Barry si calmò, ma non era perché volesse obbedire all'ufficiale, era perché il suo cuore quasi si era fermato. In realtà, era sicuro che fosse così mentre le parole dell'ufficiale colpivano nel segno.

"Sedici? È impossibile!" gridò mentre sentiva le manette chiudersi intorno ai suoi polsi.

"Lo dica ai suoi genitori, mostro."

Il tono dell'agente era freddo e privo di sentimento. Barry sapeva che non c'era modo di ragionare con loro, quindi non si preoccupò di protestare ulteriormente. Per quanto allarmato dall'idea di essere arrestato, era piuttosto fiducioso che fosse tutto un malinteso e che sarebbe uscito in men che non si dica. I suoi sentimenti furono schiacciati quando notò che quasi tutti quelli che erano stati dentro a godersi la festa, erano usciti di casa e ora lo stavano guardando con sospetto.

"Questo è tutto un grosso errore", riuscì a dire mentre superava alcuni dei suoi amici.

Non potè dire altro perché fu rapidamente infilato nel retro di un SUV nero che partì pochi secondi dopo.

Barry cercò di calmarsi quando gli venne in mente che stava andando in prigione, ma quando l'aria fredda della notte gli colpì il viso e gli scompigliò i capelli, una sensazione che faceva riflettere lo pervase.

E se Nikki avesse in effetti sedici anni?

Il pensiero gli fece correre un brivido lungo la schiena. Scosse la testa per cercare di togliersi il pensiero dalla testa. Non poteva avere sedici anni.

Era semplicemente troppo sviluppata, inoltre si ricordava com'era apparsa sua sorella quando aveva sedici anni, e di certo non sembrava matura nemmeno la metà della Nikki attuale. Tuttavia, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione insinuata in lui che forse c'erano segni che lei non avesse venticinque anni come gli aveva detto.

Per prima cosa, stava iniziando a ricordare i giorni in cui non poteva mettersi in contatto con lei, e quando lo faceva, lei forniva vaghe scuse sul motivo per cui non poteva rispondere al telefono o con un messaggio. 

Per quanto riguarda il lavoro, affermava di essere una scrittrice freelance che lavorava da casa, eppure non aveva mai visto nessuno dei lavori che faceva perché non era mai stato da lei. Gli aveva detto che viveva con i suoi genitori e che non erano ancora pronti ad incontrarlo.

Mentre il lungo viaggio verso il centro di Dewhill Town continuava, iniziò a pensare ad altri segni che si erano manifestati nella loro breve relazione che potevano essere segnali di allarme; il suo spirito allegro e la sua vivacità, l'impeccabilità della sua pelle, la vivacità dei suoi seni, per non parlare della rigidità della sua femminilità quando facevano l'amore. La sensazione di sprofondare nella bocca dello stomaco sprofondò ancora di più, e cercò di deglutire quando la possibilità che potesse essere stato ingannato divenne più chiara.

Si sentì ancora più male quando ricordò il messaggio di testo criptico di Nikki a cui non aveva risposto.

E se stave chiedendo scusa per questo?

Barry si sentì improvvisamente in colpa e stupido allo stesso tempo. Se i suoi crescenti sospetti erano veri, allora stava pensando a un periodo di prigione serio.

Una parte di lui voleva rannicchiarsi e morire poiché sembrava che la vita potesse avergli lanciato una palla curva. Era ironico, dal momento che non gli piaceva nemmeno il baseball.
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Barry chiuse la Bibbia e si appoggiò al muro, leggendo la striscia di carta che aveva strappato dalle pagine di plastica. Derise la stupidità del libro: una Bibbia impermeabile? Chi pensa di creare cose del genere? Immaginò che i prigionieri probabilmente ne avessero vissute molte; aveva visto uomini usare le pagine per fumare e nascondere sostanze di contrabbando sotto le ascelle.

Era davvero divertente che il Libro di Dio potesse essere così utile per i pagani, proprio come gli uomini imprigionati. Aveva sentito storie di prigionieri che si erano convertiti mentre erano dietro le sbarre, ma lo aveva attribuito a due possibili ipotesi. Volevano essere congedati presto per buona condotta o la loro coscienza sporca faceva pensare che avrebbero potuto essere perdonabili per le loro atrocità solo leggendo la Bibbia e battezzandosi. Non credeva che nessuno di loro fosse sincero e aveva motivo di sentirsi in quel modo perché aveva anche sentito storie di molti che si erano convertiti mentre erano in prigione, ma una volta usciti era tornati a una vita criminale.

Sentendosi irrequieto, Barry lanciò il Libro Sacro attraverso la stanza e chiuse gli occhi, contando i minuti ei secondi fino al suo rilascio. Non sarebbe passato molto tempo prima che fosse uscito da questo buco infernale. Fuori da questo luogo da molti definite abitabile; fuori casa per i pazzi criminali. Si accigliò, ricordando il primo giorno in cui varcò i cancelli. Era stato così sicuro di sé, presuntuoso, senza alcuna preoccupazione al mondo.

Ma ovviamente, questo tipo di posto può spogliare un uomo di ogni dignità e sicurezza e Barry era determinato a non diventare uno di loro. La sua mente era qualcosa a cui teneva più di ogni altra cosa. Il suo intelletto e la sua capacità di ragionare erano qualcosa che si rifiutava di sacrificare. Dopotutto, sacrificare il buon senso è stato ciò che lo aveva portato lì in primo luogo.

Barry scosse lentamente la testa mentre i ricordi tornavano nella sua mente sulla piccola puttana bugiarda che gli aveva fatto violare la legge. Quando aveva appena iniziato la sua pena detentiva, era stato pieno di pensieri di vendetta, ma in qualche modo aveva perso un po' di quell'amarezza con cui era entrato. Non era sicuro se fosse a causa della Bibbia che aveva letto di tanto in tanto; non voleva credere che lo fosse, ma ora tutto ciò a cui pensava era uscire e ricominciare la sua vita. Per quanto riguarda le donne, ha giurato di non essere mai più così stupido.

Sei anni dietro le sbarre non erano stati del tutto sprecati. Aveva finalmente capito chi era e cosa voleva. Invece di essere arrabbiato e amareggiato, si sentiva pronto a lasciarsi alle spalle tutto il dolore e l'umiliazione per poi andare avanti con la sua vita.  

Una cosa di cui era sicuro, però, era che sarebbe stato molto più cauto se e quando fosse stato coinvolto con un'altra donna. All'inizio si era detto che non voleva avere più nulla a che vedere con il gentil sesso, ma col passare del tempo e con il corpo che desiderava la presenza di morbida carne femminile, cambiò la sua posizione, decidendo che gli mancava la sensazione di avere donne, sensazione che avrebbe colmato appena uscito da lì. 

Inoltre, dopo aver avuto così tanto tempo per pensare a quello che era successo, si era reso conto di essere stato un pazzo a credere che Nikki fosse più grande rispetto alla sua reale età. C'erano stati tutti i segni che aveva molto meno di venticinque anni, ma lui si era lasciato distrarre dalla sua perfezione perdendo il suo solito buon senso.

"Stai ancora scherzando con il vecchio del piano di sopra?"

Tony B batté sulle sbarre che separavano la sua cella dal corridoio e sorrise. Era così magro che le guardie lo avevano incolpato di aver rubato le loro sigarette, dicendo che era scivolato attraverso le sbarre come un ladro nella notte.

Tuttavia, Tony B era uno degli uomini più gentili che Barry avesse mai incontrato; specialmente se paragonato ai suoi cosiddetti amici all'esterno che lo avevano abbandonato dopo il suo arresto.  Barry ancora non sapeva perché Tony B fosse stato imprigionato, anche se lo conosceva da cinque anni. Tony non glielo aveva mai detto e ogni volta che Barry glielo chiedeva, faceva sempre qualche vaga affermazione filosofica prima di cambiare argomento.  Alla fine smise di chiedere perché, leggendo tra le righe dei vaghi commenti di Tony B., immaginava che se avesse scoperto per cosa era dentro, la loro amicizia sarebbe potuta finire.  Aveva bisogno di un amico ed era grato a Tony B, quindi non insisteva.

Per di più, a volte aveva l'impressione che Tony B fosse una specie di gangster orsacchiotto; morbido all'esterno, ma freddo come un assassino all'interno.  Avere un amico come lui era davvero molto stimolante dal punto di vista mentale, ma allo stesso tempo, Tony B lo spaventava a morte.  No, non voleva davvero sapere cosa faceva Tony B.

Barry sorrise mentre il suo amico guardava la Bibbia che aveva gettato da parte.

"Quel tipo dovrà rispondere un giorno, amico.  Fino ad allora, continuerò a tormentarlo finché non lo farà".

"So che non hai mai pregato un giorno in vita tua.  Cosa fai con quella tua Bibbia, a parte gettarla in giro?" chiese Tony B., dopo aver roteato gli occhi.

Barry aggrottò le sopracciglia e sorrise prima di rispondere.  Non aveva davvero una risposta adeguata.

"Sono affari miei, amico mio.  Inoltre, quando lo leggo, mi sento un po' più tranquillo, anche se non credo a tutto quello che dice", rispose alla fine.

Poi si alzò dal letto e uscì nel corridoio.  Le loro celle non sarebbero state chiuse prima di un'altra mezz'ora, ma gli piaceva sistemarsi presto prima che il suo vicino tornasse.

Non gli piaceva passare molto tempo fuori dalla cella perché l'ambiente esterno era ostile... molto ostile.  Quando Barry era entrato per la prima volta, aveva avuto incubi su cose che gli accadevano.  Questi incubi erano alimentati dalle storie dell'orrore che sentiva  dagli altri prigionieri e dagli occasionali accoltellamenti, stupri e altri atti feroci che venivano inflitti dalle bande all'interno delle mura della prigione.  Cose orribili gli balenarono in mente continuamente per i primi sei mesi o giù di lì ed era costantemente sul filo del rasoio.

A volte sognava che le guardie lo picchiassero, o addirittura che si facessero giustizia da sole, pensando che fosse davvero colpevole di stupro.  I pensieri lo facevano svegliare con il sudore freddo quasi ogni notte.  Dopo un po', però, gli incubi cessarono e divenne meno timoroso, ma cercava comunque di rimanere lucido e non si fidava di nessuno.  Persino Tony B non aveva tutta la sua fiducia, nonostante lo considerasse un vero amico.

L'unica cosa di cui si fidava veramente era il comfort della sua cella.  Si era abbastanza abituato all'aria calda e stantia della piccola stanza, così ogni volta che usciva, il vento sulla faccia lo rendeva amaro.  Gli ricordava sempre la libertà che si nascondeva oltre le mura del penitenziario; libertà di cui non era a conoscenza, ma che desiderava tanto.  Inoltre, sentiva che il vento rappresentasse le stesse persone che lo avevano messo in prigione, qualcosa che non pensava di meritare nonostante la sua stupidità.

"Beh, questo è un bene, fratello.  Per lo meno, hai ottenuto una sorta di tua pace interiore.   Non ho dubbi che ti abbia aiutato a superare tutti questi anni", disse Tony B mentre battevano i pugni nello stretto corridoio.

"Oh andiamo, se mi avessero diminuito la pena allora mi avrebbe aiutato, ma ho comunque dovuto sopportare sei, lunghi anni, non importa quante volte  l’abbia letta".

"Ah... ma l'hai sopportato, giusto?" Tony B fece notare con aria illuminata, "Dopo tutto, tra meno di due giorni sarai fuori di qui".

Era vero.  Barry sarebbe stato rilasciato tra circa trentasei ore e aveva iniziato a contare le ore, i minuti e i secondi.  Anche se non vedeva l'ora che arrivasse quel giorno da quando era stato condannato, in qualche modo non era entusiasta.  Per prima cosa, non sapeva cosa aspettarsi e non era sicuro se sarebbe stato in grado di reintegrarsi nella società, specialmente perché sarebbe stato marchiato come un criminale sessuale.

"Forse hai ragione, Tony.  Ma non credo comunque di aver meritato di passare sei anni per essere stato ingannato".

La voce di Barry si tingeva di una certa dose di asprezza amara, e si schiarì la gola quando si rese conto di quanto fosse sconvolto.

"Calmati, amico", disse Tony B dopo una breve pausa, "la vita può sembrare ingiusta, ma chissà, forse sei finito qui per un motivo.  Forse c'è qualcosa che hai imparato e di cui forse ora non ti rendi conto, ma che potrebbe aiutarti più avanti nella vita.  Forse il tuo scopo qui è quello di aiutare qualcuno che non avresti potuto aiutare prima all'esterno.  L'universo è più connesso di quanto tu possa pensare, non si sa mai, amico".

"Aiutare qualcuno?  No, non sono qui per aiutare nessuno.  Inoltre, nessuno ha aiutato me, quindi non penserei mai di aiutare un'altra anima in questo buco infernale", si schernì Barry.

Tony B. si accigliò, con un'aria leggermente offesa.  Incrociò le braccia tatuate e trasalì prima di fare qualche passo.

"Non pensi di essere un po' egoista?" chiese.

"Egoista?" Barry rispose con un tono quasi sorpreso. "Sei la mia coscienza adesso?  Senti, lasciamo perdere questa inutile conversazione.  Voglio solo che le ore rimanenti passino in fretta, così posso andarmene da qui".

Tony B mantenne il suo sguardo per qualche secondo prima che uno dei suoi misteriosi sorrisi si diffondesse sul volto.

"Sì, lasciamo perdere.  Sono contento che tu esca, Barry.  Se qualcuno merita di uscire, quello sei tu.  Assicurati solo di non dimenticarmi appena varchi il cancello e se mai inizierai a pregare, ricordati di me nelle tue preghiere".

"Non ti dimenticherò mai amico, lo sai.  Per quanto riguarda la parte delle preghiere, non posso prometterti niente", rispose Barry con tono scherzoso.

"Non devi farlo.  Penso solo che un giorno arriverai a un punto in cui avrai un'intesa con il Grande Uomo e potrai effettivamente comunicare con lui", rispose Tony B.

Barry stava per aggiungere un commento, ma il suono delle guardie che si avvicinavano gli fece cambiare idea.

"Beh, immagino che ci vedremo domani", disse prima di battere nuovamente il pugno a Tony B.

Poi procedettero verso le loro rispettive celle mentre sentivano le porte delle altre celle che venivano chiuse.  Il giorno successivo passò e Barry non uscì quasi mai. Aveva in qualche modo paura che se lo avesse fatto, sarebbe potuto accadere qualcosa che avrebbe potuto indurlo a non uscire.  Dopo tutto, l'aveva visto accadere.  Qualche anno prima, un detenuto era a meno di una settimana dal congedo quando si era messo a litigare.  Finì per accoltellare un altro detenuto e, sebbene fosse legittima difesa, un altro paio di anni furono aggiunti alla sua condanna per prolungare la sua miseria.  Barry decise che non poteva correre un simile rischio ed evitò di uscire a meno che non gli venisse detto di farlo.  Di conseguenza, non vide molto Tony B.

La mattina seguente, di buon'ora, Barry era sveglio e pronto.  In effetti, non aveva dormito molto la notte precedente.  Era stato sveglio, scervellandosi su come sarebbe stato il mondo esterno. Sua sorella l’avrebbe ospitato temporaneamente, quindi non era preoccupato di dove sarebbe stato, ma si chiedeva se avrebbe incontrato qualcuno dei suoi vecchi amici e come avrebbero reagito. Si chiedeva anche quanto sarebbe stato difficile o facile per lui trovare un lavoro. Prima di andare in prigione, aveva lavorato come tecnico di laboratorio informatico e aveva appena finito due corsi di business e networking al vicino community college.  Aveva abbandonato l'università e dopo che i suoi genitori avevano deciso di mostrargli un po' di amore severo, aveva deciso di tornare a scuola da solo.

"Barry Hemsworth, è il tuo giorno fortunato".

Barry si accorse a malapena dei commenti mentre la guardia che gestiva il suo blocco si avvicinò alla sua cella e procedette ad aprirla.  Esitò e guardò il piccolo spazio prima di sorridere debolmente e uscire.

"Posso andare a salutare un amico?" chiese alla guardia mentre si trovava nel corridoio.

La guardia sorrise e gli indicò di prendere il comando, sapendo già a chi si riferiva.  Barry era stato umile per la maggior parte del tempo in cui era stato rinchiuso, quindi le guardie erano solitamente gentili con lui.

"Ehi amico, volevo solo farti sapere che me ne sto andando e che spero di vederti presto fuori", disse Barry quando vide Tony B che leggeva un libro nella sua cella.

Tony B, che stava sempre leggendo o scrivendo qualcosa, saltò rapidamente in piedi e si diresse verso le sbarre che li separavano, un ampio sorriso si diffuse sul suo volto.

"Per quanto mi piacerebbe dire 'anch'io', sappiamo entrambi che l'unico modo in cui uscirò da qui sarà in un sacco per cadaveri", disse con nonchalance.

Barry gli sorrise e chinò la testa, senza sapere cosa dire.  Sapeva che Tony B. stava scontando una specie di ergastolo, ma sentiva che era una persona abbastanza buona da ricevere una seconda possibilità.

"Beh, posso ancora sperare, giusto?"

"No, non sprecare il tuo tempo facendo questo", replicò Tony B con un gesto della mano, "Vivi la tua vita, sii buono, e ricorda quello che ho detto sulla cosa del pregare".

Barry ridacchiò e mise la mano destra attraverso le sbarre per afferrare la mano di Tony B.

"Ci proverò sicuramente, amico.  Mi mancherai... abbi cura di te", disse mentre si tenevano per mano in una stretta presa da macho.

"Ehi, stammi bene amico e non voglio mai più vedere la tua faccia da queste parti, a meno che tu non sia in visita", rispose Tony B.

Mentre Barry si girava per andarsene, poteva giurare di aver visto una lacrima nell'angolo dell'occhio di Tony B, ma non poté riconoscerla perché la guardia lo stava già accompagnando fuori.

Erano circa le otto del mattino quando fu pronto ad andarsene.  Stranamente e più inquietantemente, sentiva un senso di tristezza; in qualche modo desiderava la sicurezza della sua cella che era stata il suo chiostro per diversi anni.  Rifletteva sul fatto che gli mancavano solo pochi minuti per attraversare il grande cancello, per non tornare mai più... ci sperava.  Sarebbe stato lasciato libero nel mondo ancora una volta ma si rese conto che non avrebbe avuto la sicurezza delle sbarre che potevano almeno tenere lontano un aggressore ostile.  Ora sarebbe stato liberato in un mondo che era incerto come il giorno dopo e questo lo fece sentire leggermente a disagio e spaventato.

Raccolse i suoi averi con cui era entrato: i vestiti, le scarpe, il portafoglio, le chiavi, un bastoncino scaduto di Hubba Bubba, un biglietto dell'autobus e un tappo di bottiglia. Si era dimenticato del tappo di bottiglia.  Era un ricordo di una partita a carte che aveva vinto qualche settimana prima della sua incarcerazione e l'aveva tenuto come portafortuna.  Aveva funzionato... finché non era stato arrestato.

Qualche minuto più tardi, dopo essersi vestito, gli fu mostrato il cancello. Si avviò a piedi verso la fermata dell'autobus a pochi minuti di distanza e non si voltò indietro.  L'intera partenza gli ricordava una scena di un film che aveva visto da adolescente e sorrise ironicamente mentre iniziava a camminare. Anche se il pensiero della partenza gli aleggiava ancora in testa, sapeva che non poteva tornare indietro. Non poteva nemmeno guardare indietro. Guardare indietro significava rimpiangere quei giorni di reclusione.  Ma doveva essere sincero con se stesso, desiderare la sicurezza delle sue sbarre era sicuramente meglio dell'inferno dell'ignoto.

Il sole del mattino gli batteva sulla schiena e la giacca che aveva indossato in tribunale sei anni prima, quando era stato dichiarato colpevole, si inzuppò di sudore in pochi minuti.  Oltre al caldo, si sentiva a disagio a causa dei vestiti che non gli stavano bene.  Aveva messo su un bel po' di muscoli durante il suo periodo in prigione, quindi i pantaloni, la camicia e la giacca gli stavano stretti. Alla fine si tolse la giacca e se la gettò sulle spalle mentre andava alla fermata dell'autobus per aspettare la sua corsa.  Passarono alcune macchine, ma nessuno degli autisti aveva l'aspetto di chi stava aspettando.

Dov'era?

Hannah, sua sorella, avrebbe già dovuto essere lì. Gli aveva mandato una lettera una settimana fa dicendo che sarebbe stata lì alle otto, ad aspettare che lui uscisse, eppure, mentre si avvicinavano le otto e mezza, lei ancora non si era fatta vedere. Barry si agitò e cominciò a mangiarsi le unghie, camminando su e giù e dando un'occhiata esitante all'orologio sul muro della fermata dell'autobus. Poi finalmente, a pochi minuti dalle nove, vide la sagoma di una Impala nera che sfrecciava sulla strada, con la polvere che scalciava dietro le ruote.

Sua sorella si vantava di essere in grado di prendersi cura delle sue cose, quindi non fu sorpreso di vedere che aveva ancora la stessa macchina che aveva ricevuto per il suo diciottesimo compleanno.  Fu più sorpreso di vedere che non era lei a guidare quando il veicolo si avvicinò e non era sicuro di come reagire quando vide un uomo alto e sconosciuto al volante.

Sorrise e salutò comunque quando l'auto si fermò e vide Hannah che gli sorrideva dal lato del passeggero.  Barry era sollevato che il suo passaggio fosse finalmente arrivato ma era più curioso di sapere chi fosse questo tizio.  La sua prima impressione dello straniero fu che fosse un gentiluomo mentre scendeva e andava dall'altra parte per aprire la porta ad Hannah. Sua sorella uscì con grazia e si precipitò ad abbracciare Barry.

"Oh Barry, sono così felice di vederti. Non posso credere che tu sia finalmente uscito... scusa il ritardo".

Barry sorrise e strinse la sorella minore. Aveva già perdonato e dimenticato il suo ritardo, grato di essere in presenza di qualcuno che desiderava tanto vedere. Hannah era venuta a trovarlo qualche volta ma quelle visite erano sorvegliate, quindi non avevano la stessa sensazione.

"Va tutto bene, sorellina. Sono solo contento che tu sia qui adesso", disse mentre rompevano l'abbraccio prolungato poi si rivolse all'uomo che guidava la macchina di Hannah.

"A proposito... chi è questo?"

Sua sorella sorrise e usò una mano curata per sistemare una ciocca bionda dal viso.  "Questo è Paul.  È il mio ragazzo".

Barry annuì e gli tese la mano.  L'uomo la prese con esitazione ma poi la strinse con fermezza.

"Non sono un assassino, comunque".

Paul rise e scosse la testa.  "Beh, buono a sapersi.  Sono un banchiere, il che è altrettanto grave.  Paul Ruddings, amico.  È un piacere conoscerti".

"Anche per me", disse Barry rivolgendosi ad Hannah e sorridendo. "Lo hai trovato  nell'Outback, vedo?"

Hannah ridacchiò e gli fece l'occhiolino.

"Non lamentarti, fratellone.  Avrei potuto trovare un Mandingo, sai?"

Tutti e tre risero e Barry si sentì improvvisamente rilassato.  Aveva bisogno di quella risata per scaricare la tensione degli ultimi sei anni. Inspirò un profondo respiro di libertà  permettendo che gli riempisse i polmoni e permeasse la sua anima mentre Hannah gli teneva la porta sul retro. Barry esitò, si guardò intorno e fece un altro respiro profondo, cominciando ad apprezzare la sensazione di libertà. L'aria della libertà era chiara e frizzante. Quello che aveva imparato a temere e odiare mentre era confinato nella sua soffocante cella, si stava dimostrando rinfrescante e liberatorio ora e gli piaceva.
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Capitolo 2
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"Hai qualche piano su ciò che farai?  Hanno fatto quella cosa con te?  Sai... quando ti spiegano una specie di processo in cinque fasi?"

Barry scosse la testa alla domanda della sorella mentre fissava fuori dal finestrino dell'auto.  Lei era girata di lato sul sedile del passeggero anteriore e lo aveva impegnato in una conversazione da quando avevano lasciato la fermata dell'autobus.  Avrebbe voluto che lei non gli facesse così tante domande, perché lui era felice di godersi il rilassante viaggio in macchina.  Mentre il vento gli scompigliava i capelli, si sentiva come un cane che aveva messo la testa fuori dal finestrino.  Ora poteva capire perché i cani lo facevano, era una bella sensazione avere il vento che gli soffiava in faccia.  A parte questo, non aveva alcuna risposta alle domande di sua sorella.

"Ho completato un corso di computer e letto alcuni libri di gestione aziendale anche se non sono sicuro di come questo possa farmi ottenere un lavoro.  Non sono esattamente un santo", rispose quando si rese conto che lei lo stava ancora guardando.

"Un altro corso di computer?  Non è quello che stavi facendo prima...", iniziò a dire Hannah prima che la sua voce si interrompesse.

"Va bene, puoi dirlo, Hannah", disse Barry, girando la testa per guardarla direttamente, "Sì, ho fatto un corso di computer al community college prima di andare in prigione, ma quello che ho fatto al penitenziario era diverso.  Ho fatto un po' di web design e roba di grafica.  Hanno detto che mi manderanno un certificato entro poche settimane".

Paul, che era rimasto in silenzio per la maggior parte del viaggio mentre guidava, improvvisamente tossì goffamente e alzò lo sguardo verso lo specchietto retrovisore per incontrare gli occhi di Barry.

"Potrei essere in grado di trovarti un lavoro da me, amico", disse nel suo accento australiano.  "Sono un manager della banca dove lavoro e, di tanto in tanto, abbiamo delle aperture per persone esperte di tecnologia per tenere dietro i nostri siti web e fare un po' di grafica.  Chissà, potrei controllare se abbiamo bisogno di un paio di mani in più.  Potrebbe non essere molto per cominciare, ma potrebbe aiutarti a... sai... a reintegrarti, per così dire".

Barry forzò un sorriso e mantenne lo sguardo di Paul nello specchietto prima che l'australiano distogliesse lo sguardo per tenere gli occhi sulla strada.

"Grazie, amico.  È gentile da parte tua offrirti".

Non riuscì a dire altro, sentendosi un po' in imbarazzo per l'offerta del ragazzo di sua sorella che aveva appena conosciuto.  A Barry non era mai piaciuta l'elemosina di nessuno e sei anni dietro le sbarre non avevano smorzato molto il suo orgoglio.  Anzi, il suo orgoglio era diventato ancora più acuto a causa di quell'esperienza.  Mentre lanciava un'altra occhiata ai lineamenti di Paul, lottò per resistere all'impulso di ritrattare il suo "grazie", perché Dio sa che non aveva bisogno di nessuno che lo aiutasse a rimettersi in piedi.  Semplicemente non si fidava di nessuno.

"Ehi, ogni amico di Hannah è un mio amico.  Sarei felice di aiutare", disse Paul, il suo tono indicava che aveva percepito la riserva nella risposta di Barry.

Barry stava per rispondere, ma si rese conto che stavano entrando in un vialetto.  Era quello di Hannah e sbirciò fuori dal finestrino mentre la macchina si fermava.  Si sentì orgoglioso di sua sorella mentre valutava la casa.  Quando era entrato in prigione, lei aveva appena lasciato l'università e gli aveva detto che avrebbe trovato un lavoro e si sarebbe comprata una casa.  Chiaramente, era riuscita a realizzare il suo obiettivo.  Aveva fatto bene come giornalista in una radio locale.  Era una bella casa a due piani in un bel quartiere con una recinzione e un ampio vialetto.  Una vecchia Cadillac blu parcheggiata sul prato davanti gli suggerì che i suoi genitori lo stavano aspettando dentro, ma non ne fu sorpreso, anche se Hannah non aveva menzionato che sarebbero stati lì.  In qualche modo se lo aspettava.

Erano circa le dieci del mattino e il sole sembrava ancora più caldo di quando Barry era partito.  Mentre usciva dalla macchina e si trovava davanti alla casa, sentì una fitta di nervosismo che gli artigliava lo stomaco.  Non vedeva i suoi genitori da molti anni, anche prima che andasse in prigione e non era sicuro di cosa avrebbe detto quando li avrebbe affrontati.  Per cominciare, erano rimasti delusi quando aveva abbandonato l'università e gli avevano chiesto di lasciare la casa.  Quando si ammalarono qualche anno dopo, lui aveva smesso di far loro visita, non perché fosse amareggiato, ma perché si vergognava e sentiva che la sua presenza avrebbe potuto peggiorare le loro condizioni.  Quando aveva trovato un lavoro e aveva ricominciato ad andare a scuola, aveva programmato di andare a trovarli non appena avesse avuto abbastanza successo da renderli di nuovo orgogliosi di lui.  Il destino volle, però, che i suoi sogni si infrangessero quando divenne un detenuto.

Rimase congelato sul posto mentre osservava ancora una volta la casa come se rappresentasse una minaccia nascosta.

"Andiamo dentro, Barry", lo esortò sua sorella, mettendosi accanto a lui.  "Mamma e papà sono qui e non vedono l'ora di vederti".
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